
191. La Speranza cristiana - 37. Beati i morti che muoiono nel Signore   
                                                                                                      (Mercoledì, 18 ottobre 2017) 

Carissimi fratelli e sorelle, buongiorno! 

Oggi vorrei mettere a confronto la speranza cristiana con la realtà della morte, una realtà che la 
nostra civiltà moderna tende sempre più a cancellare. Così, quando la morte arriva, per chi ci sta 
vicino o per noi stessi, ci troviamo impreparati, privi anche di un “alfabeto” adatto per abbozzare 
parole di senso intorno al suo mistero, che comunque rimane. Eppure i primi segni di civilizzazione 
umana sono transitati proprio attraverso questo enigma. Potremmo dire che l’uomo è nato con il 
culto dei morti. 

Altre civiltà, prima della nostra, hanno avuto il coraggio di guardarla in faccia. Era un avvenimento 
raccontato dai vecchi alle nuove generazioni, come una realtà ineludibile che obbligava l’uomo a 
vivere per qualcosa di assoluto. Recita il salmo 90: «Insegnaci a contare i nostri giorni e 
acquisteremo un cuore saggio» (v. 12). Contare i propri giorni fa si che il cuore diventi saggio! 
Parole che ci riportano a un sano realismo, scacciando il delirio di onnipotenza. Cosa siamo noi? 
Siamo «quasi un nulla», dice un altro salmo (cfr 88,48); i nostri giorni scorrono via veloci: 
vivessimo anche cent’anni, alla fine ci sembrerà che tutto sia stato un soffio. Tante volte io ho 
ascoltato anziani dire: “La vita mi è passata come un soffio…”. 

Così la morte mette a nudo la nostra vita. Ci fa scoprire che i nostri atti di orgoglio, di ira e di odio 
erano vanità: pura vanità. Ci accorgiamo con rammarico di non aver amato abbastanza e di non 
aver cercato ciò che era essenziale. E, al contrario, vediamo quello che di veramente buono 
abbiamo seminato: gli affetti per i quali ci siamo sacrificati, e che ora ci tengono la mano. 

Gesù ha illuminato il mistero della nostra morte. Con il suo comportamento, ci autorizza a sentirci 
addolorati quando una persona cara se ne va. Lui si turbò «profondamente» davanti alla tomba 
dell’amico Lazzaro, e «scoppiò in pianto» (Gv 11,35). In questo suo atteggiamento, sentiamo Gesù 
molto vicino, nostro fratello. Lui pianse per il suo amico Lazzaro. 

E allora Gesù prega il Padre, sorgente della vita, e ordina a Lazzaro di uscire dal sepolcro. E così 
avviene. La speranza cristiana attinge da questo atteggiamento che Gesù assume contro la morte 
umana: se essa è presente nella creazione, essa è però uno sfregio che deturpa il disegno di 
amore di Dio, e il Salvatore vuole guarircene. 

Altrove i vangeli raccontano di un padre che ha la figlia molto malata, e si rivolge con fede a Gesù 
perché la salvi (cfr Mc 5,21-24.35-43). E non c’è figura più commovente di quella di un padre o di 
una madre con un figlio malato. E subito Gesù si incammina con quell’uomo, che si chiamava 
Giairo. A un certo punto arriva qualcuno dalla casa di Giairo e gli dice che la bambina è morta, e 
non c’è più bisogno di disturbare il Maestro. Ma Gesù dice a Giairo: «Non temere, soltanto abbi 
fede!» (Mc 5,36). Gesù sa che quell’uomo è tentato di reagire con rabbia e disperazione, perché è 
morta la bambina, e gli raccomanda di custodire la piccola fiamma che è accesa nel suo cuore: la 
fede. “Non temere, soltanto abbi fede”. “Non avere paura, continua solo a tenere accesa quella 
fiamma!”. E poi, arrivati a casa, risveglierà la bambina dalla morte e la restituirà viva ai suoi cari. 

Gesù ci mette su questo “crinale” della fede. A Marta che piange per la scomparsa del fratello 
Lazzaro oppone la luce di un dogma: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se 
muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi tu questo?» (Gv 11,25-26). 
È quello che Gesù ripete ad ognuno di noi, ogni volta che la morte viene a strappare il tessuto 
della vita e degli affetti. Tutta la nostra esistenza si gioca qui, tra il versante della fede e il 
precipizio della paura. Dice Gesù: “Io non sono la morte, io sono la risurrezione e la vita, credi tu 
questo?, credi tu questo?”. Noi, che oggi siamo qui in Piazza, crediamo questo? 



Siamo tutti piccoli e indifesi davanti al mistero della morte. Però, che grazia se in quel momento 
custodiamo nel cuore la fiammella della fede! Gesù ci prenderà per mano, come prese per mano la 
figlia di Giairo, e ripeterà ancora una volta: “Talità kum”, “Fanciulla, alzati!” (Mc 5,41). Lo dirà a 
noi, a ciascuno di noi: “Rialzati, risorgi!”. Io vi invito, adesso, a chiudere gli occhi e a pensare a 
quel momento: della nostra morte. Ognuno di noi pensi alla propria morte, e si immagini quel 
momento che avverrà, quando Gesù ci prenderà per mano e ci dirà: “Vieni, vieni con me, alzati”. Lì 
finirà la speranza e sarà la realtà, la realtà della vita. Pensate bene: Gesù stesso verrà da ognuno 
di noi e ci prenderà per mano, con la sua tenerezza, la sua mitezza, il suo amore. E ognuno ripeta 
nel suo cuore la parola di Gesù: “Alzati, vieni. Alzati, vieni. Alzati, risorgi!”. 

Questa è la nostra speranza davanti alla morte. Per chi crede, è una porta che si spalanca 
completamente; per chi dubita è uno spiraglio di luce che filtra da un uscio che non si è chiuso 
proprio del tutto. Ma per tutti noi sarà una grazia, quando questa luce, dell’incontro con Gesù, ci 
illuminerà. 

 

Saluti: 

Je salue cordialement les pèlerins de langue française, en particulier les jeunes des collèges et 
lycées venus de France ainsi que les personnes venues de Suisse. Lorsque nos vies connaissent 
des épreuves et des deuils, Jésus nous dit à nous aussi : « Je suis la résurrection et la vie ». Je 
prie pour que votre pèlerinage à Rome vous aide à garder dans votre cœur la flamme de la foi et 
de l’espérance. Que Dieu vous bénisse. 

[Saluto cordialmente i pellegrini di lingua francese, specialmente i giovani dei collegi e dei licei 
provenienti dalla Francia, come anche i pellegrini giunti dalla Svizzera. Quando le nostre vite 
sperimentano prove e dolori, ricordiamoci che Gesù ci ha detto: "Io sono la risurrezione e la vita". 
Prego che il vostro pellegrinaggio a Roma vi aiuti a mantenere viva nel vostro cuore la fiamma 
della fede e della speranza. Dio vi benedica.] 

I greet the English-speaking pilgrims and visitors taking part in today’s Audience, especially those 
from England, Scotland, Malta, the Netherlands, Norway, Sweden, Russia, Indonesia, Malaysia, Sri 
Lanka, China, Ghana, Lesotho, the Philippines, and the United States of America. May Jesus Christ 
strengthen you and your families in faith and make you witnesses of hope to the world, especially 
to those who mourn. May God bless you all! 

[Saluto i pellegrini di lingua inglese presenti all’Udienza odierna, specialmente quelli provenienti da 
Inghilterra, Scozia, Malta, Paesi Bassi, Norvegia, Svezia, Russia, Indonesia, Malaysia, Sri Lanka, 
Cina, Ghana, Lesotho, Filippine e Stati Uniti d’America. Gesù Cristo rafforzi nella fede voi e le 
vostre famiglie e vi faccia testimoni di speranza in questo mondo, specialmente a quanti vivono nel 
dolore. Dio vi benedica tutti!] 

Herzlich heiße ich die Pilger deutscher Sprache willkommen. Besonders grüße ich die Schützen und 
die anderen Vereine aus dem Landkreis Cloppenburg sowie die vielen Jugendlichen, vor allem die 
Schülerinnen der Liebfrauenschule in Bonn. Ich wünsche euch einen guten Aufenthalt in Rom und 
segne euch alle von Herzen. 

[Un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua tedesca. Saluto in particolare gli “Schützen”, le 
associazioni provenienti dalla regione di Cloppenburg e i numerosi giovani, specialmente le 
studentesse della Liebfrauenschule di Bonn. Vi auguro un buon soggiorno a Roma e di cuore vi 
benedico tutti.] 



Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española, en particular a los provenientes de 
España y Latinoamérica. El Señor, única esperanza de la humanidad, nos conceda la gracia de 
mantener encendida la llama de la fe, y en el momento de nuestra muerte nos tome de la mano y 
nos diga: «¡Levántate!». Que Santa María, Madre de Dios, interceda por todos nosotros, ahora y 
en la hora de nuestra muerte. Así sea. 

Dirijo uma cordial saudação aos peregrinos de língua portuguesa, com destaque para os diversos 
grupos vindos do Brasil, em particular os fiéis da arquidiocese de Natal com o seu Pastor e os da 
arquidiocese de Londrina, convidando todos a permanecer fiéis a Cristo Jesus, como os 
Protomártires do Brasil. O Espírito Santo vos ilumine para poderdes levar a Bênção de Deus a 
todos os homens. A Virgem Mãe vele sobre o vosso caminho e vos proteja. 

[Rivolgo un cordiale saluto ai pellegrini di lingua portoghese, specialmente ai diversi gruppi venuti 
dal Brasile, in particolare ai fedeli dell’arcidiocesi di Natal con il suo Pastore e a quelli 
dell’arcidiocesi di Londrina, invitando tutti a rimanere fedeli a Cristo Gesù come i Protomartiri del 
Brasile. Lo Spirito Santo vi illumini affinché possiate portare la Benedizione di Dio a tutti gli uomini. 
La Vergine Madre vegli sul vostro cammino e vi protegga.] 

أمام رحيل  . سوريا ومن الشرق ا~وسط  أرحب بمودة بالحاضرين الناطقين باللغة العربية، وخاصة بالقادمين من
في تضليل  إما ا�ستمرار : تنھار خدعة إنكار الموت أو تجاھله، ونجد أنفسنا أمام اختيارينا~شخاص المقربين 

يحول كآبة  وحده نور يسوع يستطيع أن . أنفسنا وإما ا�عتراف بتواضع بضآلتنا وا�يمان بأن الله خلقنا للحياة
يحول الحياة  وحده ا�يمان . ر القيامةالقبر إلى نصرة، ومرارة الفراق إلى عذوبة اللقاء، وھزيمة الصليب إلى فج

        !ليبارككم الربّ جميعا ويحرسكم من الشرير. ا~رضية من نھاية عبثية إلى بداية مجيدة لحياة أبدية

[Saluto cordialmente i pellegrini di lingua  araba,  in    particolare quelli  provenienti  dalla Siria e dal 
Medio Oriente. Crolla dinanzi alla partenza di persone care  l’inganno di negare o di ignorare la 
morte e ci troviamo di fronte a due scelte: o  continuare a illuderci oppure ammettere umilmente la 
nostra piccolezza e credere che Dio ci ha creato per la vita. Solo la luce di Gesù può  trasformare le 
tenebre della tomba in vittoria; l'amarezza della separazione nella  dolcezza dell'incontro; e la 
sconfitta della croce nell'alba della Risurrezione. Solo  la fede può mutare la vita terrena da una fine 
assurda ad un inizio glorioso per la  vita eterna.  Il  Signore vi benedica e vi protegga sempre dal 
maligno !] 

Pozdrawiam pielgrzymów polskich. Dzisiaj, wspominając świętego Łukasza Ewangelistę, 
obchodzicie w Polsce patronalne święto Służby Zdrowia. Pamiętajcie w modlitwie o wszystkich, 
którzy z oddaniem i poświęceniem służą chorym. Niech nigdy nie zabraknie im sił w pełnionej 
posłudze, sukcesów i radości. Niech Bóg ich wspiera i wynagrodzi wszelkie dobro oraz nadzieję 
wlewaną w serca chorych. Wam wszystkim tu obecnym i waszym bliskim z serca błogosławię. 

[Saluto cordialmente i pellegrini polacchi. Oggi, ricordando san Luca Evangelista, in Polonia 
celebrate la festa patronale degli Operatori Sanitari. Ricordate nella preghiera tutti quelli che si 
prendono cura delle persone inferme con dedizione e spirito di sacrificio. Nel servizio che svolgono 
non vengano mai a mancare le forze, i buoni risultati e la gioia. Dio li sostenga e ricompensi il 
bene e la speranza che infondono nei cuori dei malati. Benedico di cuore voi, qui presenti, e i 
vostri cari.] 

Van harte begroet ik de Nederlandstalige gelovigen, in het bijzonder de pelgrims uit het bisdom 
Rotterdam. Christus heeft de dood overwonnen. Hij is onze verrijzenis en ons leven. Wees voor 
jullie broeders en zusters als getuigen van deze boodschap van hoop. De Heer zegene u en al uw 
dierbaren. 

[Con affetto saluto i fedeli di lingua neerlandese, in particolare i pellegrini provenienti dalla Diocesi 
di Rotterdam. Cristo ha vinto la morte. È Lui la nostra risurrezione e la nostra vita. Siate testimoni 



di questo messaggio di speranza davanti ai vostri fratelli e alle vostre sorelle. Il Signore benedica 
voi e i vostri cari.] 

 

APPELLO 

Desidero esprimere il mio dolore per la strage avvenuta qualche giorno fa a Mogadiscio, Somalia, 
che ha causato oltre trecento morti, tra cui alcuni bambini. Questo atto terroristico merita la più 
ferma deplorazione, anche perché si accanisce su una popolazione già tanto provata. Prego per i 
defunti e per i feriti, per i loro familiari e per tutto il popolo della Somalia. Imploro la conversione 
dei violenti e incoraggio quanti, con enormi difficoltà, lavorano per la pace in quella terra 
martoriata. 

* * * 

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana! 

Sono lieto di accogliere i fedeli della Diocesi di Conversano-Monopoli, con il Vescovo Monsignor 
Giuseppe Favale, qui convenuti per la ricorrenza dell’Anno mariano diocesano; i cresimati della 
Diocesi di Faenza-Modigliana, con il Vescovo Monsignor Mario Toso; le capitolari delle Figlie di 
Santa Maria di Leuca e le religiose partecipanti all’incontro promosso dall’USMI. Cari fratelli e 
sorelle, il vostro pellegrinaggio a Roma ravvivi la comunione con il Successore di Pietro e la Chiesa 
universale e vi renda testimoni di Cristo nelle vostre Chiese locali. 

Saluto i pellegrini della Fondazione “Senior Italia”, in occasione della festa dei nonni; i partecipanti 
al pellegrinaggio promosso dalla Milizia dell’Immacolata; i membri dell’Associazione “Bimbo tu” di 
Bologna; l’Unione italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti e i fedeli delle diverse parrocchie ed 
associazioni. 

Porgo infine il mio saluto ai giovani, ai malati ed agli sposi novelli. Oggi ricorre la festa di San Luca, 
evangelista e medico. Cari giovani, la sua testimonianza di vita vi sproni a scelte coraggiose di 
solidarietà e tenerezza; cari ammalati, sul suo insegnamento possiate trovare in Gesù il rimedio 
alle vostre sofferenze; e voi, cari sposi novelli, chiedete la sua intercessione perché nella vostra 
nuova famiglia non venga mai meno l’attenzione a quanti soffrono. 

 


